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ROMA — «Forse vi avrà 
sorpreso questa convoca
zione insolita. Vorremmo 
che 1 compagni ci dicessero 
come procede il tessera
mento al partito, spiegando 
1 motivi dei risultati buoni o 
negativi e delle difficoltà 
che incontrano. I compagni 
parlino francamente. Vi ab
biamo chiamati per sentire. 
Pensiamo che da questa 
riunione, oltre a uno scam
bio di esperienze, potranno 
venire elementi utili per il 
lavoro di direzione del par
tito». Così Berlinguer ha a-
perto un incontro alle Bot
teghe Oscure con i segretari 
di quattordici sezioni comu
niste di varie regioni del 
Nord, del Centro e del Mez
zogiorno. Una rappresen
tanza di dirigenti di orga
nizzazioni di base, che ha 
offerto uno scorcio signifi
cativo dell'attività e dei pro
blemi del PCI, in situazioni 
politiche e sociali profonda
mente diverse. Un quadro 
di esperienze molto diffe
renti, quasi di tante Italie 
che oggi, attraversate da 
una crisi generale, sembra
no sollecitate a distinguersi 
ancora di più. 

All'incontro partecipa un 
giovane insegnante, Miche
le Figliulo, segretario della 
sezione di Valva, paese ter
remotato del Salernitano. 

.dove un piccolo nucleo di 
comunisti (appena 37 iscrit
ti. 7 in più dell 'anno scorso) 
an ima le lotte della popola
zione ancora in attesa dell' 
assegnazione dei prefabbri
cati. C'è un operaio della 
SIP, Attilio Menicucci, che 
dirige la sezione pisana di 
Fornacette.più di 600 iscrit
ti su 2500 abitanti, dove per
fino le cellule fanno una 
propria festa de «l'Unità». 
Da Napoli, un operaio dei 
canfor i navali, Gaetano Se-
condulso, segretario della 
sezione Porto, che quest 'an
no ha aumentato gli iscritti, 
sia pure di poco, ma in una 
cit ta «dove non c'è più nien
te che non possa capitare», 
come egli stesso ha detto. 
Per Roma, Paolo Carazza, 
insegnante, segretario della 
sezione Ponte Milvio, rione 
di ceto medio sui 50 mila a-
bitanti. Quanti aU'incirca 
ne conta il quartiere di Bo
logna da cui viene Roberta 
Ballotta, 35 anni, animatr i
ce culturale, segretaria di 
una delle dodici sezioni co
muniste dello stesso quar
tiere, la sezione «Bordoni», a 
sua volta articolata in 12 
cellule. Ci sono i segretari di 
t re sezioni di fabbrica, della 
SPA Stura, cioè Fiat, di To
rino, Vincenzo Scumaci o-
peraio; delPItalsider di Ta
ranto, Maurizio Sardi ope
raio-tecnico; della Terni, 
Nerio Migliarini, operaio ai 
forni Martin. 

C'è il segretario. Massimo 
Di Marco, di una sezione ur
bana per eccellenza, quella 
dei bancari di Milano che 
conta 222 iscritti al PCI su 
circa ventimila addetti alle 
banche nel centro della me
tropoli lombarda. Un uni 
verso ben lontano da quello 
di Vittoria, centro contadi
no rosso del ragusano, rap
presentato da un giovane 
disoccupato, Giambatt ista 
Cerri, segretario di una se
zione che ha 500 iscritti (215 
donne), il doppio dell'81. Per 
Roma c'è anche Maria 
Mencarelli, maestra ele
mentare, segretaria della 
sezione di Porta San Gio
vanni, che oggi ha 383 i-
scritti (ne mancano ancora 
56 rispetto all 'anno scorso). 
Da Ponte Buggianese, cen
tro calzaturiero intorno a 
Pistoia, è giunto il segreta
rio Piero Dini, operaio ap
punto nell 'industria delle 
calzature. C'è poi il rappre
sentante di una «zona bian
ca», il segretario di Castel
franco Veneto, Sergio Ber-
tolo, impiegato in una fab
brica di confezioni. E anco
r a dalla provincia rossa di 
Reggio Emilia, Milena Bisi, 
giovane impiegata comuna
le, segretaria di una delle 
tre sezioni r i Fabbrico, dove 
si potrf hoc dire che c'è un* 
al ta concentrazione di au
torità femminile, visto che 
anche i segretari delle altre 
due sezioni sono donne. 

L'incontro è stato pro
mosso dal Dipartimento per 
i problemi del partito, di cui 
è responsabile la compagna 
Adriana Seroni, che na tu
ralmente vi ha partecipato, 
raccogliendo, insieme a 
Berlinguer, un nutri to bloc
co di appunti . Era presente 
anche il compagno Angelo 
Oliva della sezione di orga-

Berlinguer incontra alle Botteghe Oscure 
i segretari di 14 sezioni comuniste 

Compagni, diteci come 
vanno davvero le cose 

Una intera giornata di dibattito, con la partecipazione 
di Adriana Seroni, sul tesseramento, la vita interna del partito, la linea 

dell'alternativa democratica, il movimento per la pace, i fatti 
polacchi, i rapporti col sindacato e le lotte operaie 

nizzazione. 
La riunione è durata un ' 

intera giornata, con quat
tordici interventi, molti 
puntigliosi quesiti e chiari
menti e brevi considerazio
ni conclusive del segretario 
generale del PCI. 

Non si è t ra t ta to di un ge
nerico «contatto» con la ba
se, ma di una riflessione su 
un vasto arco di problemi, 
che parte da un presuppo
sto: le sezioni comuniste 
non possono essere dei r u -
clei di «galoppini», puri ese
cutori di direttive, ma devo
no proporsi concretamente 
i problemi del «governo del
la società», come ha detto il 
compagno di Milano, cioè 
diventare un autentico 
punto di direzione politica. 
Ciò significa in primo luogo 
creare le condizioni per una 
partecipazione effettiva dei 
militanti alla elaborazione 
della linea politica. Tutto 
questo è ormai codificato 
anche nello Statuto appro
vato dall 'ultimo congresso. 
Ma che cosa succede nella 
realtà? 

Le riunioni 
rituali 

Le riunioni rituali vengo
no disertate oggi anche nel
l'Emilia rossa. «Abbiamo 
fatto una riunione sulla ter
za via e sono venuti solo in 
quindici», dice la compagna 
di Bologna, che pure da il 
quadro di un lavoro vera
mente imponente svolto 
dalla sezione nel quartiere e 
parla della grande parteci
pazione suscitata negli ulti
mi tempi intorno ai proble
mi dei giovani, il mercato 
del lavoro giovanile, il t em
po libero, il fenomeno delle 
tossicodipendenze, uno 
sforzo cioè per farsi carico 
del disagio delle nuove ge
nerazioni, incominciando 
col «capirne il linguaggio-, 
visto che l'età media degli 
iscritti è sui q u a r a n t a n n i . 

C'è un «calo dell'attivi
smo», dice la segretaria di 
Fabbrico, Milena Bisi. A 
che cosa è dovuto? «I motivi 
sono tanti . Uno è questo: i 
compagni partecipano se 
capiscono di contare. Non 
vengono solo per il lavoro 
organizzativo». E «contare» 
significa capire che cosa ci 
si propone e verificare la 

propria incidenza in una i-
niziativa concreta. A Fab
brico il 48% degli iscritti al
la sezione sono donne, «un 
grande riconoscimento per 
l'impegno del partito sulla 
questione femminile», ma 
«non c'è militanza». La par
tecipazione, questo l'esem
pio portato dalla compagna 
Bisi, è s ta ta nutr i ta quando 
ci sì è impegnati per un cor
so professionale, cuo servi
va a contrastare la emargi
nazione delle donne dal la
voro produttivo. Così anche 
la preparazione del festival 
de «l'Unità» sta riscuotendo 
molte adesioni «perché si 
s ta lavorando intorno al te
ma dell'informazione», al
trimenti sono sempre meno 
•quelli che vengono a fare 
solo i camerieri». 

Gli esempi emiliani ren
dono più evidente la na tu ra 
di certe difficoltà. Anche se 
naturalmente queste sezio
ni, grazie ai collegamenti 
con la gente, svolgono una 
mole di attività altrove sco
nosciuta. «Per t fatti polac
chi abbiamo discusso con 
gli iscritti incontrandoli 
uno ad uno», questo sempre 
a Fabbrico. E nel citato 
quartiere di Bologna, se 1' 
assemblea in sezione sulla 
«terza via» («Ma era proprio 
questo il titolo?», ha chiesto 
Berlinguer) è anda ta male, 
sugli stessi temi si sono 
svolte numerose «riunioni 
di caseggiato alle quali ven
gono non solo i compagni, 
ma anche gli altri cittadini». 

In questo caso funziona 
un approccio tradizionale. 
Ma in effetti è risultato an
cora una volta che certi vec
chi moduli organizzativi so
pravvivono per inerzia, si 
palesano sempre più ineffi
caci, se non controprodu
centi. Specie se ci si sforza 
di coinvolgere i giovani che, 
come è stato detto, manife
stano un cosi acuto bisogno 
di concretezza, e rifiutano 
la vuota ritualità. 

Anche quando si imposta 
il tesseramento si finisce 
spesso per smarr i rne il sen
so politico. Il numero com
plessivo degli iscritti ha un* 
importanza fondamentaie. 
Ma, lo ha osservato Berlin
guer, si tende ancora a con
siderare «il 100%» come una 
sorta di punto di partenza e 
di arrivo. «Quante federa
zioni — si è chiesto Berlin

guer — capovolgono il ra
gionamento e si chiedono 
quanti iscritti abbiamo in 
questa fabbrica, in questa 
zona della città, t ra questi 
ceti, t ra i giovani, t ra le don
ne, per realizzare un 'auten
tica espansione della in
fluenza politica del parti
to?». 

Qui si torna alla fisiono
mia delle sezioni, a ciò che 
sono in realtà, alla necessi
tà di una loro «riconversio
ne», come l'ha chiamata la 
compagna Mencarelli della 
sezione romana di Por ta 
San Giovanni: in sostanza 
dar prova di una utentica 
capacità di elaborazione, di 
competenza e di iniziativa 
sui problemi cittadini. Ma 
per far questo si deve ri
spondere ai grandi interro
gativi nazionali. Per il se
gretario della sezione di 
Ponte Milvio, se è giusto 
•condurre battaglie per l'a
pertura del parco ai cittadi
ni», occuparsi degli interessi 
minuti della gente, «il punto 
essenziale sta nel saperli ri
condurre a un progetto po
litico generale». L'adesione 
al partito «nasce da una 
scelta ideale, rispetto alla 
quale occorre una cont inua 
riconferma». 

Ma appunto sulla linea 
politica del partito che cosa 
hanno da dire i segretari di 
sezione giudicando dalla lo
ro esperienza? Non sono 
state espresse obiezioni di 
fondo sulla «alternativa de
mocratica» o sulla prospet
tiva della «terza via». In di
versi interventi si è parlato 
però della difficoltà a «indi
viduare le tappe interme
die», a «fissare le priorità* o 
più semplicemente a «capire 
cosa vogliamo nell ' imme
diato». Questa osservazione 
è s ta ta collegata dalle com
pagne Mencarelli e Bisi al 
fatto che molti compagni 
non «riescono a digerire» i 
materiali varati negli ulti
mi tempi dal Comitato Cen
trale a ritmi intensi (Carta 
della pace e dello sviluppo, 
CC sulla cul tura e la scien
za, Documento economico, 
Polonia e Terza via). Questo 
ritardo di «digestione» c'è 
chi Io ha attr ibuito ai «trop
pi filtri», che non rendono 
trasparente il dibatti to nel 
gruppo dirigente, e chi inve
ce all'insufficiente coerenza 
di comportamenti politici 

degli stessi dirigenti del 
partito e quindi alla dimi
nuita capacità di concen
trare le forze in battaglie di 
fondo. 

Se si parla 
per allusioni 

Tema di attualità, al qua
le Berlinguer non si è sot
tratto nelle osservazioni 
conclusive: «Questo è uno 
dei problemi sui quali sarà 
chiamato a discutere il 
Congresso nazionale. Biso
gna capire che co:;a vuole il 
partito. Anche qui c'è chi 
.sollecita posizioni più chia
re. senza diplomatiseli, e 
chi richiede maggiore coe
renza. Probabilmente sono 
esigente che non si escludo
no. Ci sono forse momenti 
in cui, se un dissenso esiste, 
è meglio che sia espresso 
non per allusioni ma in mo
do più comprensibile e, in
vece, momenti in cui è giu
sto prevalga la coerenza e 1* 
unità di condotta». 

Sulla Polonia si è manife
stata una sostanziale con
vergenza di valutazioni. Si è 
detto che nelle sezioni il di
battito è stato vivace, ma 
senza lacerazioni, «si è sal
vaguardato lo spirito uni ta
rio*. come ha osservato il 
segretario di Vittoria. 

Una notazione interes
sante. A Terni, gli operai co
munisti hanno espresso un 
significativo consenso. 
Hanno compreso la «coe
renza di questo sviluppo 
della posizione del partito^, 
perché — dice il segretario 
della sezione di fabbrica — 
«eravamo andat i a fondo 
nel dibattito sulle Tesi del 
XV Congresso». Mentre, in 
«certe sezioni territoriali si 
capiva che questo retroter
ra mancava». 

Anche sul contributo dei 
comunisti al movimento 
per la pace — il più esteso e 
unitario, che coinvolga le 
nuove generazioni, tutt i i 
settori della sinistra, le or
ganizzazioni cattoliche — 
c'è s tata concordanza di 
giudizi. L'operaio di Terni è 
giunto a dire che, per le ca
ratteristiche e il rilievo che 
assume, il t ema della pace 
oggi «somiglia molto a quel
lo dell'antifascismo nella 

concezione politica di To
gliatti». 

Il compagno arrivato da 
Valva, Michele Fijliulo, ha 
avuto l 'animo di fare il con
to delle tessere: come abbia
mo detto, 37 rispetto alle 30 
dell 'anno scorso, ma so
prat tut to ha riproposto con 
vigore all 'attenzione del 
partito la drammatica si
tuazione in cui tut tora si 
trovano le popolazioni del 
suo paese e di altri centri 
colpiti dal terremoto. Su chi 
lotta e protesta continuano 
a piovere decine di denunce 
della magistratura locale e 
la camorra fa già capolino. 

Proprio l'analisi dei dati 
del tesseramento al partito 
ha invece fatto emergere un 
fenomeno, che riflette il dif
fondersi di una preoccu
pante sfiducia nei confronti 
del sindacato, una critica al 
continuo logorarsi della de
mocrazia sindacale, all'ec
cesso di mediazioni di verti
ce e alla stessa linea seguita 
su numerose questioni. 

Tra i nuovi iscritti al PCI, 
in certe fabbriche, c'è chi 
abbandona la milizia sinda
cale o addiri t tura rifiuta di 
iscriversi al sindacato. Da 
un'indagine è risultato che 
il 90% dei giovani operai, 
tesserati per la prima volta 
quest 'anno al partito, alla 
Spa-Stura di Torino, non si 
iscrive al sindacato. Secon
do il compagno Scumaci, 
segretario della sezione co
munista di quella fabbrica, 
«nei giovani c'è un atteggia
mento, se non antisindaca
le, di marcata diffidenza». 
Naturalmente ci sono situa
zioni diverse. Per il segreta
rio della sezione delPItalsi
der «1 compagni si sentono 
più gratificati all ' interno 
del sindacato che nell'orga
nizzazione del partito». 

A Castelfranco Veneto si 
registra «un disimpegno di 
militanti, specie "sessantot
tini", dalla vita sindacale» e 
«un rifugio nel partito». Se
condo il segretario della se
zione, Bertolo, ciò dipende, 
da un lato, «dal fatto che il 
sindacato ha perso autono
mia e non si capisce dove va 
a parare-, dall'altro, «da ima 
scarsa consapevolezza del 
ruolo nuovo che il sindaca
to deve assumere dinanzi ai 
processi di ristrutturazio
ne». 

Il segretario della Terni 
dice che anche per i con
tratti «non si procede in mo
do corrispondente alle a-
spettative dei lavoratori». 
«C'è la manifestazione a Ro
ma, poi sentii dibattito poli
tico ti ritrovi a fare sciope
ro: ci st iamo giocando chi 
governa i processi di ri
strutturazione». 

Ma oggi i comunisti pos
sono limitarsi a constatare 
questi fenomeni? 

Berlinguer ha att irato l* 
attenzione proprio su que
sto aspetto. Ha ricordato 
che negli ultimi anni il par
tito «ha dovuto esercitare 
una certa azione di sup
plenza» nei confronti del 
sindacato, assumendo di
ret tamente «la difesa di al
cuni interessi immediati». 
«È stato giusto farlo ed ha 
costituito un punto essen
ziale di riferimento per i la
voratori». Sarebbe certo 
grave se questa debolezza 
del movimento sindacale si 
prolungasse, «ma oggi dob
biamo aiutare il sindacato a 
superare le difficoltà, a su
perare la prova dinanzi al 
duro attacco del padrona
to». Insieme alla lotta per la 
pace («nessuna sezione può 
essere esentata da u n a con
t inua iniziativa»), Berlin
guer h a indicato nello scon
tro "sociale in a t to uno dei 
terreni «di impegno genera
le del partito». Uno «scontro 
di grandi proporzioni da cui 
dipenderà il futuro della vi
t a politica italiana». Ecco 
perché bisogna «riuscire a 
creare ampiezza di alleanze 
e di consensi a t torno alla 
classe operaia», tenendo 
conto che «c'è molta campa
gna antioperaia nel Paese, 
un certo spirito antioperaio 
in par te è passato e il part i
to deve saper reagire con 
più vigore». Così come «deve 
saper suscitare una corren
te di fondo, un movimento 
di massa che spinga nella 
direzione di un'al ternativa 
democratica», prospettiva 
«che indichiamo anche co
me sbocco di governo». 

Fausto Ibba 

Un inebriante convegno sul come, dove e quando bere 

Metti una sera a cena— 35 tipi di vino 
Dal nostro inviato 

TRENTO — È possibile cominciare U pranzo con una botti
glia di Barbera dei '64 e finirlo Ubando coi bicchieri colmi di 
•Chardonnay 1981»? I sacri canoni della cucina permettono, 
sia pure di nascosto, di abbinare il sanguigno Teroldego con 
la trota bollita o il paglierino Clastidio con l'anatra all'aran
cia? Isacerdoti dell'enologia non risponderebbero neppure a 
slmili domande: si limiterebbero ad osservare con disgusto 
l'Interlocutore. 

Eppure un nemico s'avvista all'orizzonte: i filosofi della 
tnuova cucina» insinuano i dubbi più atroci sui canoni ga
stronomici, sollecitano la gola, con sottile perfidia, lusingano 
le papille con arditi accostamenti e combinazioni da capogi
ro. La più ardita 'rivoluzione» dopo quella copernicana si vive 
oggi in cucina? 

Se James Bond (ricordate l'agente 007?) dovesse ritornare 
a pranzare sui *wagon-lits* non potrebbe più recriminare sul
la sua dabbenaggine di fronte ad un falso collega esclaman-
do.come vem'anni fa:'dovevo accorgermene: aveva ordinato 
vino rosso col pesce!: 

Che fare, allora, per arginare l'onda dilagante della dissa
crazione? Bisogna, dicono i maestri della sana tradizione. 
tornare alle antiche regole: un pranzo normale comporta la 

necessità di essere accompagnato da due vini, quello più im
pegnativo da tre. 

Per la verità, a noi giornalisti (e ad altra gente allegra che 
era con noi) invitati all'ultima cena, dopo due giorni di ine
briante dibattito organizzato dal Touring Club e dai ristoran
ti del Buon Ricordo sul tema *A tavola con i vini italiani; a 
noi, dunque, di vini ne hanno fatti degustare otto: uno dopo 
l'altro, ciascuno nel suo bicchiere e ciascuno col suo piatto 
diverso. 

Troppi? A qualche 'sprovveduto provinciale* pareva pro
prio di si, ma i più smaliziati (o i meno smemorati) fra i 
colleghi ricordavano quel tal pranzo su antiche ricette gonza-
ghesche a Mantova nel '61, quando venne inaugurata quella 
favolosa mostra sul Mantcgna. Trentacinque vini diversi al
lietarono (o tormentarono?) i commensali. 

A metà del guado si vide il 'timido* Dino Buzzati alzarsi in 
piedi e minacciare coloro che osassero allontanarsi prima 
della fine, di prenderne nome e cognome e di pubblicarli 
1 indomani sulle colonne del 'Corriere* bollandoli di codardia 
per fuga di fronte al nemico. L'indomani sul 'Corriere* non 
apparve nulla: forse perchè nessuno osò alzarsi o forse perché 
Buzzati non era in grado di accorgersene. 

Tradizionalisti e innovatori si affrontano ora arrotando le 

armi su un altro dilemma: vino in bottiglia o vino in caraffa? 
Meglio far troneggiare sulla tavola l'etichetta appena spolve
rata dal cameriere o arricchire il vino dei mille colori del 
cristallo di Murano? Il contrasto sembm insanabile: ma ecco 
profilarsi la mediazione, il compromesso, proposto da Cipria' 
ni. L'astuto veneziano dell'Harri's bare della Locanda al Tor-
cello ai suoi clienti che lo gradiscono (e sembrano tanti) offre 
si vino in caraffa, ma prelevato dalle bottiglie di gran classe 
della sua cantina. 

Ecco, le cantine: altro dilemma. Ce n 'è una. graziosa, anche 
all'istituto agrario di San Michele all'Adige, la scuola 'asbur
gica* (sei anni di corso, tedesco obbligatorio, un laboratorio 
da far invidia all'istituto Negri che ha scoperto più di 300 
componenti del vino, molti dei quali ancora sconosciuti) dove 
s'è discusso (e bevuto) per due giorni in questo folle convegno. 
Ma le favolose cantine di Londra? Incerto il loro futuro. 
Chiuse le gigantesche *caves* (migliaia di metri quadrati sot
to gli argini del Tamigi e perfetta tenutu stagna) del Savoy, 
del Claridge's, del Berkeley, del Simpson's on the Strand, 
resiste solo (così pare) Il Connaught con 60 mila bottiglie di 
vini pregiati: 200 diverse qualità, ma, ahinoi, quasi tutti fran
cesi e tedeschi, essendo il vino italiano (escluso il Lambrusco 

Dal 22 al 30» a migliaia», da tutta Italia 

«Donne di maggio»: 
grande appuntamento 

col PCI a Bologna 
Politica, spettacolo, poesia nella prima delle manifestazioni na
zionali intorno alla stampa comunista - Sintesi del programma 

Dalla nostra redazione 
liUUHÌNA — -Donne di 
maggio istruiamo la città 
della festa ». E lo slogan della 
festa nazionale delle donne 
che si svolgerà a Bologna dal 
22 al :i() maggio, l'apertura 
della campagna nazionale 
delle feste de l'Unita. 

Donne di maggio- è un'e
spressione che contiene tan
ti significati: cuoca il maggio 
francese, le donne di "Piata 
de majo", le date dei refe
rendum per il divorzio e p"r 
l'aborto, ma ancor a il «can
tar di maggio-, una tradizio
ne tutta femminile. «Nel no
stro invito alle donne di mag
gio — spiega Anna Maria 
l'ariani, responsabile della 
commissione femminile del 
l'I 1 bolognese — c'è la voglia 
di primavera, la speranza, la 
storia, la lotta vecchia e nuo
va». 

E i luoghi della festa sono 
ormai pronti: tutti nel cen
tro storico, quattro parchi 
cittadini che non sono stati 
alterati da megastrutture ed 
il cortile di Palazzo Re Enzo 
in Piazza Maggiore che ospi
terà il -Caffè letterario" (in 
stile liberty) per la poesia 
delle donne. Una «festa dif
fusa- insomma che valoriz
zerà l'intera città con spazi 
ed occasioni di incontri spe

cializzati. «Sarà il rapporto 
donne-politica al centro del
l'attenzione — prosegue An
na Maria — il nostro obietti
vo è quello di rapportare le 
idee e le elaborazioni delle 
donne alla realtà della politi
ca ricercando nuovi torroni 
su cui ricucire emancipazione 
e liberazione della donna, 
lotta generale di trasforma
zione della società, forme, 
contenuti e soggetti della po
litica. Le idee, le esperienze, 
le lotte delle donne hanno ar
ricchito l'idea stessa di socia
lismo». 

E le esperienze alla festa 
ci saranno tutte (proprio 
mentre parliamo con Anna 
Maria arrivano telefonate di 
ogni tipo, da quelle delle 
donne anziane che nei centri 
bolognesi organizzano corsi 
di ginnastica a quelle dei 
giovani del circolo omoses
suale «28 giugno»). Le più 
rappresentative riviste fem
minili e femministe avranno 
spazi nuicscstilt e collabore
ranno all'uscita di «Quoti
diana», il giornale che sarà 
memoria della festa. 

«La casa non è una scato
la", sta scritto su un pannel
lo che rappresenta una don
na intenta a rompere un non 
solo metaforico muro; e un 
altro: -'La città se è per noi è 

y 
per tutti-. Il nodo della di
versa organizzazione degli 
spazi della città, quelli ester
ni, i servizi, i luoghi di lavoro 
e quelli interni di una casa 
possibile che non sia segre
gazione. E ancora ci saranno 
i laboratori della pace, del 
corpo e della salute luna ve
ra palestra con "Stage» di 
danza e i percorsi della riap
propriazione del corpo); là si 
svolgeranno i numerosi di
battiti su sessualità, gestio
ne dei consultori familiari ed 
uno anche su «La follia delle 
donne-. Si stanno costruen
do ben ISOU metri quadrati di 
esposizione della produzione 
artigianale delle donne: 
quella delle tessitrici di Teo-
ra, un piccolo centro terre
motato del Potentino, quella 
delle cestaie, delle donne 
delle piccole e grandi coope
rative ed anche quelle delle 
degenti psichiatriche. Uno 
spazio ed un convegno sono 
dedicati alle nuove tecnolo
gie: i protagonisti del settore 
informatica (Ducati, Zanus-
si. SIP ed altri) esporranno i 
nuovi strumenti, dal compu
ter al video-game e si ragio
nerà sui loro effetti su pro
cessi produttivi, comporta
menti sociali e dunque vita 
delle donne. 

Maria Alice Presti 

Moltissime sono le iniziative in programma. 
Vogliamo segnalarne qui solo alcune. 

VENERDÌ 21 — Ore 2 0 . 3 0 in Piazza Maggio
re: ballo in piazza «Danziamo maggio danziamo 
la vita» con l'orchestra sinfonica giovanile (mu
siche di Strauss). 

SABATO 2 2 — Ore 16. manifestazione re
gionale con corteo da Piazza Maggiore alla 
Montagnola. «La pace sì. La nostra voce per il 
disarmo ed il superamento dei blocchi», con 
Lalla Trupia. Renato Zangheri. Anna Maria Car
toni. 

DOMENCIA 23 — Parco Montagnola, ore 
2 0 . 3 0 : «Quale futuro per l'occupazione femmi
nile» con Carla Ravaioli. Bruno Trentin, Claudio 
Napoleoni. Nella ex Manifattura, ore 2 1 : «Le 
donne per il rinnovamento della politica»; M i 
riam Mafai intervista Aldo Tortorella, Lucio 
Magri. Luigi Covatta. Al padiglione della pace 
ore 16 incontro con le donne di El Salvador. 

LUNEDÌ 2 4 — Ore 2 0 . 3 0 parco Montagnola 
dibattito «La città: se è per noi è per tutt i . Idee 
ed obiettivi per un nuovo modo di vivere la 
città» con Renato Zangheri, Franco Ferrarotti, 
Laura Lilli. 

MARTEDÌ 25 — Ore 2 0 . 3 0 . ex Manifattura: 
«Donne e scienza: un'alleanza possibile», con 

Giovanni Berlinguer, Margherita Hack, Donata 
Lodi. Franca Serafini. 

MERCOLEDÌ 2 6 — Ore 2 1 , parco Montagno
la «Incontro con Camilla» Camilla Ravera. 

GIOVEDÌ 27 — Ore 2 1 . parco Montagnola 
«Scrivere e leggere i giornali delle donne», con 
le redazioni di «Orsa Minore», «Effe». «DWF». 
«Grattacielo», «Noi Donne», «Donne e politi
ca». 

VENERDÌ 2 8 — Ore 2 1 . parco Montagnola 
«Femminismo dopo» con Giglia Tedesco, Dacia 
Marami. Fiamma Niernstein, Rossana Rossan
da, Vania Chiurlotto. 

SABATO 2 9 — Ore 2 1 . parco Montagnola. 
«Idee lotte speranze delle donne per un nuovo 
socialismo» con Adriana Seroni e Christine Bu-
ci Glusckman. 

DOMENICA 3 0 — Ore 17, parco Montagno
la: comizio conclusivo di Nilde Jotti . 

Ogni sera al teatro «Testoni» va in scena 
un'opera teatrale di una donna. Sempre ogni 
sera al «Caffè letterario» e palazzo Re Enzo 
poesie delle donne a cura di Roberto Roversi. 
Allo spazio «Corpo e salute» ogni giorno dibat
titi su consultori e temi della sessualità. Al Café 
de l'Opera al parco della Montagnola ogni sera 
musica lirica e al parco ex Manifattura ogni 
sera musica per ballare. 

Aerei, traghetti, beniina: 
i i nani prime difficoltà 

ROMA — Domani, dalle 8 alle 
20, martedì, giovedì e domenica 
23, per 24 ore, volare sarà diffì
cile e complicato, in seguito al 
programma di scioperi deciso 
dai controllori di volo autono
mi dell*Anpcat. Non ci sarà, in 
ogni caso, il blocco totale del 
traffico aereo come i dirìgenti 
dell'organizzazione autonoma 
speravano. Difficoltà, però, 
molte. 

Se comunque sarà possibile 
mantenere in programma gran 
parte dei voli (si calcola un 
50 rc), quelli più importanti al
meno, lo si deve al senso-di re
sponsabilità dei controllori a-
derenti a CGIL, CISL e UIL. 
Non che questi non abbiano 
motivi per azioni di protesta, 
per scioperare. Anzi. In una no
ta affermano che sono «forte
mente preoccupati». Ma scio
perare no. Addirittura «non 
scioperano per protesta». 

Il negoziato — dicono — è 
bloccato da «manovre intermi
nisteriali che disabilitano di 
fatto la delegazione aziendale a 

portarlo avanti in una fase de
cisiva», ma per sbloccarlo non 
serve il «gioco al massacro» de
gli «autonomi» che «monetiz
zando quasi tutta la piattafor
ma puntano eslusivamente ad 
ottenere un forte risultato eco
nomico». 

I controllori — afferma un 
comunicato della FUt-CGIL — 
sono certi del «diritto ad avere 
un contratto (la smilitarizza
zione della categoria è comin
ciata nel 1980), anzi il primo 
contratto, come tutti gli altri 
lavoratori*. Ma di fronte alla 
«irresponsabilità di una parte* 
(il governo) e le «poco chiare 
manovre dell'altra» (l'organiz
zazione autonoma) i tre sinda
cati CGIL. CISL e UIL hanno 
deciso un comportamento che 
eviti «il rìschio di strumentaliz
zazione per azioni intempestive 
e per non incrementare la con
fusione tra i lavoratori e l'opi
nione pubblica*. 

I controllori di volo non sono 
la sola categoria in agitazione. 
C'è anche il personale di terra 

di Fiumicino e Ciampino che 
hanno aperto la vertenza per il 
contratto integrativo e ci sono i 
lavoratori delia «Aeroporti ro
mani» (la società pubblica che 
gestisce i servizi a terra) che 
hanno già proclamato uno scio
pero di 4 ore per martedì contro 
U passaggio della gestione dei 
servizi direttamente alle com
pagnie straniere. L'incontro 
che avrebbe dovuto aver luogo 
ieri con il ministro dei Traspor
ti che ha preso la decisione, è 
slittato a lunedì. 

Lunedì e martedì saranno 
due giornate difficili anche per 
i collegamenti marittimi con 
Sicilia e Sardegna. I marittimi 
autonomi della Federrnar-Cisal 
hanno infatti proclamato uno 
sciopero di 48 ore per ii perso
nale dei traghetti della Tirre-
nia. 

Guaì in vista anche per gli 
automobilisti. Dalle 19 di mar
tedì alle 7 di venerdì saranno 
chiusi gli impianti di benzina 
per uno sciopero dei gestori a-
derenti a Faib e Figisc. 

i. g. 

per gli USA) quasi sconosciuto ai nobili palati d'oltralpe. 
A confronto, le cantine italiane appaiono poco più che mo

desti ripostigli: scarsa possibilità di scelta, nessuna esaltazio
ne della produzione nazionale e il solito, perfido cameriere 
che ti sussurra all'orecchio: 'bianco o rosso, signore?: 

I gran maestri della scienza enologica, guidati natural
mente da Veronelli, avanzano qualche proposta: cambiare la 
legislatura su vini e vigenti, sostituire la politica dei 'Crus* 
(che definisce il punto preciso della vigna che ha fornito il 
vino) a quello dei D.O.C, (che delimita invece una vasta area), 

Serché di vino scadente sono piene le cantine, mentre quello 
uono è venduto. 
Ma ecco avanzare la più sottile delle eresie, la dissacrazio

ne, l'incitamento alla 'trasgressione* delle regole, insomma 
la 'rivoluzione*. È il 'maudit*. l'intellettuale, il professore 
Folco Portlnari a introdurre il dubbio: *Come si concilia la 
soggettività del piacere con un sistema che non sopporta la 
casualità e non concede margini di rischio se non preventiva
to e confrontato, cioè neutralizzato? Il l'ino, simbolo di anar
chica trasgressività, come è diventato suddito della civiltà 
industriale?*. 

I lettori ora conoscono i corni del dilemma: ha ragione il 
furibondo Veronelli, che vuole estirpare i vi tigli di pianura e 
'mandare i contadini in cassa integrazione o lo scettico Porti-
nari che invita ad 'ascoltare tutti i consigli, ma soprattutto a 
dimenticarli*? Ho l'impressione che questa guerra fra conser
vazione e innovazione, avrà, a colpi di bicchiere, sviluppi oggi 
impensabili. 

Intanto il 'touring club* annuncia, per il prossimo anno, la 
stampa della nuova guida gastronomica italiana: segue, cin
quantadue anni dopo, la prima edizione del 1931. Un bel colpo 
anche questo. 

Ino Iselli 
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DKHIAMZKME M 
MORTE PRESUNTA 

•Con sentenza 12/1/82 dep. il 
28 /1 /82 * Tribunato ca Tonno ha 
Schiarito U morta presunta di Or-
taldo loronro. nato a Tonno i 
13/9 /1901. alla mez'anona del 
31 /12 /59. orinandone la pubbli-
canone per estratto suda Ga/rat!» 
Ufficiala a su giorna". :\.» Stampa* a 
•l'Unità* edmer- loca*». 

Aw. E ho Clerici 


